
Atto penitenziale 
… riconosciamo i nostri peccati. 

[pausa di silenzio: esame di coscienza] 

Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli e sorelle, che ho molto peccato  
in pensieri, parole, opere e omissioni,  
per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa [ci si batte il petto].  
E supplico la beata sempre vergine Maria, gli angeli, i santi  
e voi, fratelli e sorelle, di pregare per me il Signore Dio nostro. 

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 
perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen. 

Colletta 
Signore nostro Dio, che riconduci i cuori dei tuoi fedeli all’accoglienza di tutte le tue 
parole, donaci la sapienza della croce, perché in Cristo tuo Figlio diventiamo tempio vi-
vo del tuo amore. Egli è Dio... Amen. 
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Nella spiegazione dei segni penitenziali durante la Messa, ritorniamo all’inizio. Ab-
biamo già sottolineato l’importanza del silenzio che segue l’invito a riconoscere i 
propri peccati. Subito dopo il (breve) esame di coscienza, strettamente personale, 
compiamo in contemporanea due gesti: diciamo delle parole e compiamo un’azione. 
Con le parole proclamiamo apertamente che nel peccato ci siamo caduti tutti: Con-
fesso a Dio… e a voi fratelli… che ho molto peccato. Ho peccato io: lo riconosco 
davanti a Dio, ma anche davanti a te, che stai dicendo esattamente la stessa cosa. 
Nessuno, se è onesto, può tirarsene fuori: che si tratti di pensieri (cose malvagie 
immaginate, sentimenti…), parole (cose cattive dette ad alta o bassa voce, chiac-
chiere…) opere (cose sbagliate fatte, azioni concrete…) e omissioni  (cose buone 
che avremmo dovuto fare, e invece…). Sono poche parole ma che abbracciano tutta 
l’esistenza (spirituale/materiale, interiore/esteriore, responsabilità/irresponsabilità).  
Contestuale è il gesto di battersi il petto, per tre volte: mia colpa, mia colpa… Non 
servono spiegazioni; il segno è quanto mai eloquente. Ma, come diceva un impor-
tante teologo del secolo scorso, «dobbiamo compiere bene l’atto. Non toccarci appe-
na con le punte delle dita il vestito; il pugno chiuso deve colpire il petto. È una per-
cossa, non un gesto cerimonioso. Ha da attraversare le porte del nostro mondo inte-
riore e scuoterlo».  
Conclusione? Se siamo tutti “nella stessa barca”, diamoci una mano! Invochiamo 
Dio gli uni per gli altri: Supplico… voi fratelli di pregare per me… Tutti peccatori, 
ma anche uniti nel chiedere il perdono. Una preghiera che si moltiplica e diventa più 
forte, così come dovrebbero essere le nostre voci che, invece di procedere in ordine 
sparso, tumultuoso e alla fine incomprensibile (ognuno per conto suo), dovrebbero 
risuonare come un grande coro all’unisono, in cui la concordanza delle voci e del 
ritmo esprimono l’unità dei cuori che invocano misericordia. 

Vivere la liturgia 

III DOMENICA DI QUARESIMA 



Prima lettura 

Dal libro dell’Esodo (Es 20,1-17) 

In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  
Non avrai altri dèi di fronte a me.  
Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è 
quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a 
loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la 
colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi 
odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano 
e osservano i miei comandamenti. 
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia 
impunito chi pronuncia il suo nome invano.  
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo 
lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun 
lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo 
bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il 
cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il 
Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. 
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il 
Signore, tuo Dio, ti dà. 
Non ucciderai.  Non commetterai adulterio.  Non ruberai. 
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, 
né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che 
appartenga al tuo prossimo». 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio. 

Salmo responsoriale 
Signore, tu hai parole di vita eterna.  (Sal 18) 

Oppure cantato: Misericordias Domini in aeternum cantabo. 
 (= canterò senza fine la misericordia del Signore) 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice.  

I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.  

Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. 

Più preziosi dell’oro, di molto oro fino,  
più dolci del miele e di un favo stillante.  

Seconda lettura 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,22-25) 

Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece 
annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per 
coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio.  



Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di 
Dio è più forte degli uomini. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio. 

Canto al Vangelo 
Lode a te, o Cristo, Re di eterna gloria!  
Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito;  
chiunque crede in lui ha la vita eterna.  
Lode a te, o Cristo, Re di eterna gloria!  

Vangelo 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 2,13-25) 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente 
che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta 
di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il 
denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi 
discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà».  
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste 
cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò 
risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei 
anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo.  
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto 
questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che 
egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché 
conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli 
infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.  

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo. 

Preghiera universale 
Invochiamo con fiducia il Signore, fonte di misericordia, perché purifichi i nostri cuori 
e li faccia diventare tempio vivo del suo Spirito: Ascoltaci, Signore. 
1. Signore Gesù, custodisci la Chiesa, tuo corpo, perché si tenga lontana da interessi 

mondani, legati al potere e al denaro, e sia fedele nel proclamare che l’unico tempio 
per incontrare Dio sei tu, ti preghiamo. 

2. Signore Gesù, che dai compimento ai comandamenti, donaci la sapienza che viene 
da te, per distinguere il bene dal male così da compiere solo ciò che è buono agli oc-
chi di Dio Padre, ti preghiamo. 

3. Signore Gesù, converti il cuore dell’uomo perché abbandoni la via della violenza e 
del conflitto e intraprenda nuovi cammini di dialogo, nella ricerca continua di una 
pace fondata sulla giustizia e la solidarietà, ti preghiamo. 

4. Signore Gesù, aiutaci a crescere nel modo di comprendere e celebrare la liturgia, nel-
la capacità di testimoniare te e accogliere i fratelli in ogni celebrazione, ti preghiamo. 

Ascolta, Signore Gesù, le preghiere che ti innalziamo con speranza; donaci la tua sa-
pienza perché non ci dimentichiamo mai che ciò che è debolezza di Dio è più forte de-
gli uomini. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 



Domenica 3 marzo 
III di QUARESIMA 

9.30: S. Messa, segue incontro genitori di 3-
4-5 elementare 

15.00 (Basilica di s. Marco): il patriarca in-
contra i fidanzati 

Lunedì 4 marzo 
20.45 (canonica): catechisti 4 elementare 

Martedì 5 marzo 
16.30 (sala s. Lorenzo): Gruppo di Ascolto 
20.30 (fam. Borziello - via Pasqualigo, 14): 

Gruppo di Ascolto 
20.45 (canonica): catechisti 5 elementare 

Mercoledì 6 marzo 
16.30 (biblioteca): Scuola biblica 
20.45 (biblioteca): Scuola biblica 

Giovedì 7 marzo 
18.00: Adorazione eucaristica 
20.45: Incontro con don Natalino Bonazza: 

Il senso teologico dell’altare 

Venerdì 8 marzo 
venerdì di quaresima 

18.00: Via crucis 

Sabato 9 marzo 
20.45 (B.V. Addolorata): Percorso fidanzati 

Domenica 10 marzo 
IV DI QUARESIMA — Laetare 

AVVISI   DELLA  SETTIMANA  

A P P U N T A M E N T I   Q U A R E S I M A L I  

Ogni  
VENERDÌ 
alle 18.00  
in Chiesa 

Ogni  
GIOVEDÌ 
alle 18.00  
in Chiesa 

Ogni  
MARTEDÌ 

Vedi  
Avvisi 

DALLA VISITA PASTORALE… AL NUOVO ALTARE 

Facciamo un altro passo, più specifico. Sarà con noi: 

don NATALINO BONAZZA 
professore di teologia in Seminario e parroco di san Giuseppe in v.le S. Marco  

IL SENSO TEOLOGICO DELL’ALTARE 

Giovedì 7 marzo — ore 20.45 —  in patronato 

Ovviamente TUTTI sono invitati, anche chi non c’era le volte scorse. 


